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Un allarme lanciato dal sovrintendente La Regina 

Altro che terremoto, 
i monumenti crollano 
giorno dopo giorno... 
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« Bisogna far presto: è un 
vero disastro, questi monu
menti rischiano di crollare 
da un giorno all'altro e non 
solo per colpa del terremo
to ». Adriano La Regina, so
vrintendente ai beni archeo
logici di Roma, ha lanciato 
un altro grido; più che di 
allarme, questa volta pro
prio di disperazione. I fram
menti che sono venuti giù 
dal tempio di Saturno e da 
quello di Vespasiano, dopo 
la lieve scossa dj terremoto, 
fanno temere danni ben più 
gravi a un patrimonio da 
decenni abbandonato a se 
stesso. 

« // problema — dice La 
Regina — non è solo quello 
del terremoto. Se la situa-
zione non fosse cosi degra
dante, quella lieve scossa non 
avrebbe potuto danneggiare 
niente. Invece... ». Invece dal 
tempio di Saturno, che si 
trova proprio di fronte a 
quello di Vespasiano, lungo 
via della Consolazione, sono 
venuti giù pezzi di architra
ve, e, ciò che è più grave. 
anche frammenti di colonne. 
<c Se si verificasse un distac
co più grosso, l'intero tem
pio potrebbe venir giù; la 
scossa, infatti, ha compro
messo maggiormente le strut-

/ templi 
danneggiati 
dalla scossa 

TI tempio di Saturno, come spiega dettagliatamente Fi
lippo Coarelli, nella sua «guida archeologica di Roma», ha 
una lunga storia. «Esso fu certamente preceduto da un 
antichissimo altare, che la tradizione mette in rapporto 
con la mitica città, fondata sul Campidoglio da Saturno. 
La costruzione del tempio sarebbe stata iniziata già nel 
periodo regio. L'inaugurazione si ebbe soltanto nei primi 
anni della Repubblica (forse nel 498 d.C.) si tratta quindi 
del più antico tempio del periodo repubblicano dopo quelli 
di Giove Capitolino. L'edificio fu interamente ricostruito 
a partire dal 42 a.C. ad opera di Munazio Planco, e restau
rato dopo l'incendio di Carino (283 d.C). Probabilmente a 
questo restauro appartiene quanto resta dell'elevato, otto 
colonne e il frontone principale. Alla ricostruzione di Ma
nuzio Planco appartiene il grandioso podio. 

IL TEMPIO DI VESPASIANO — Questa costruzione si 
Appoggia al grande muro del Tabularlo: una porta d'in
gresso di quest'ultimo venne chiusa in questa occasione. 
L'identificazione del tempio è resa possibile dal frammento 
di iscrizione ancora - visibile sull'architrave (Restaurarono). 
Infatti, un pellegrino delPVTII secolo che ci ha lasciato 
una serie di note di un suo viaggio a Roma (il cosiddetto 
« anonimo di Einsiedeln » ) trascrisse l'iscrizione quando es
sa era ancora completa e il tempio verosimilmente intatto: 
«Divo Vespasiano Augusto SPQR, Impp. Caess. Severus 
et Antoninus Pii felices Augg. restituer». Si tratta dunque 
del tempio dedicato a Vespasiano divinizzato dal Senato, 
e restaurato da Settimio Severo e Caracalla. 

«Il tempio lungo m. 33. largo 22, era costituito da un'am
pia cella preceduta da sei colonne, più -due davanti alle 
ante. All'interno della cella è un podio, destinato a soste 
nere le statue dei due imperatori divinizzati. Del colon
nato restano solo tre coicune dell'angolo nord-ovest, corin
zie, alte 15 m. Esse sostengono un frammento di architrave 
sul quale, oltre al resto dell'iscrizione, è un fregio rappre
sentante strumenti sacrificali. Sulla base dello stile dei ca
pitelli e delle sculture, certamente flavio. si può riconoscere 
che quanto resta dell'edificio, appartiene alla fase origina
ria: assai limitato, quindi, dovette essere il restauro seve-
riano. 

ture delle quali restano po
chi ruderi (come appunto i 
templi in questione) che so
no alla mercè di qualsiasi 
oscillazione, come birilli ». 
Dall'altra parte della strada, 
proprio sotto il tabularlum. 
a ridosso del quale fu co
struito, il tempio di Vespa-
siano ha subito gli stessi 
danni. 

« Ma sono quarant'anni 
che queste strutture soppor
tano le piccole ma frequen
tissime oscillazioni provocate 
da un traffico sempre „ piii 
insistente. Per giunta' in 
quel tratto di strada che se
para i Fort dal Campidoglio 
ci sono ancora numerosi pez
zi di strada romana, che 
provocano sobbalzi alle auto, 
suscitando tanti insistenti 
" mimterremoti ". Non siamo 
ancora in grado di valutare 
la consistenza dei danni al
le rovine dell'antica Roma, 
soprattutto a quei monumen
ti dei quali ci restano strut
ture parziali, quindi meno 
solide. Per ora stiamo pro
cedendo alla verifica di quei 
monumenti la cui stabilità 
rischia anche di compromet
tere l'incolumità pubblica, 
ma cerio non sarà cosa Ja-
cile salvare tutto. A meno 
che non si prendano provve
dimenti radicali ». 

I provvedimenti sono noti 
da tempo, li conosciamo tutti. 
ma sono talmente complicati. 
implicano tali scelte corag-
giose. che ognj volta ven
gono rinchiusi nel cassetto. 

Al di là dei provvedimenti-
tampone. quindi, al di là dei 
frammenti caduti per la 
« scossa ». è tempo di rico
minciare a discutere, col mas
simo d; concretezza. Bisogna 
discutere per prendere qual
che decisione 

Alla fine dell'Ottocento Gui
do Baccelli, ministro della 
pubblica istruzione, propose 
la creazione di un « parco 
archeologico » che come una 
spina attraversasse questa 
parte di città, andando dai 
Fori fino all'Appia Antica. 
Anche il suo progetto rimase 
nel cassetto, mentre ne usci
vano i progetti dei « palaz
zinari » di allora, ma ancora 
non tutto è compromesso 
Solo che per « Chiudere » e 
salvare i monumenti biso
gnerebbe vietare al traffico 
via dei Fori Imperiali, parte 
della Passeggiata Archeolo
gica. fino a porta San Se
bastiano. Come è noto, un 
progetto c'è. ed è realistico. 
come ha sottolineato recen 
temente lo stesso sindaco Ar
gani: 

Tornare in pàtria dòpo anni: i figli degli emigranti vanno a scuola... 
^.u ' i 

ma l'italiano è un dialetto 
dimenticato e straniero 

A Terracina un 
seminario 

della Regione 
sui mille 

problemi di un 
difficile 

reinserimento 
linguistico 
Un lungo 

e complesso 
lavoro 

di ricerca 

Ma che cos'è 
la «bussa 

parcata sotto casa» 

Tornano gli emigrati. Do
po che per lungo tempo an
che dalla nostra Regione so
no partiti per l'estero o per 
il nord decine di migliala di 
lavoratori, da ormai diverso 
tempo sono più coloro che 
rientrano di quelli che par
tono. Non per questo però 
sono finiti tutti ì problemi. 
Reinserirsi al paese dopo tan
ti anni di lontananza diven
ta difficile. I figli degli emi
grati. in particolare, sono 
quelli che subiscono i disagi 
maggiori. Vissuti per tanto 
tempo o addirU-tura nati al
l'estero. spesso l'unica lingua 
che parlano è il dialetto dei 
genitori, poi qualche parola 
della lingua del paese d'emi
grazione. Solo i più fortunati 
sanno farsi capire in italiano. 
Gli istituti di cultura all'e
stero, e gli altri centri che a 
questo si dovrebbero impe
gnare, gestiti dal ministero 
degli esteri, dei problemi lin
guistici dei lavoratori, nono
stante le pressioni del sinda
cato, si sono sempre interes
sati molto poco. Al rientro nel 
Lazio, poi, la scuola non è 
certo preparata ad affronta
re questi nodi. 

Al posto suo, o meglio per 
stimolarla, si è mossa la Re
gione. con più precisione l'as
sessorato ai problemi del la
voro. che tra le altre inizia
tive ha svolto durante lo scor
so anno scolastico una prima 
indagine per verificare quan
ti sono realmente i figli degli 
emigrati nel Lazio e quali 
sono le loro difficoltà lingui
stiche. 

Dai risultati, elaborati re
centemente in collaborazione 
con un gruppo di studiosi del
l'università di Roma, sono 
emersi dati spesso sconcer
tanti. In media il 40 per 
cento dei figli degli emigra
ti hanno una scarsa cono
scenza dell'italiano, con le 
difficoltà di comunicazione e 
di inserimento che questo im
plica. Ma la Regione non si 
è limitata a studiare il pro
blema. Dopo la denuncia del
la gravità della situazione si 
sta tenendo un convegno (che 
terminerà oggi) a Terracina 
per confrontarsi con gli in
segnanti della zona, preparare 
corsi di aggiornamento e met
tere a punto nuovi strumenti 
didattici per superare le dif
ficoltà linguistiche cui tutti 
i giorni gli insegnanti vanno 
incontro. Al palazzo dello 
sport di Terracina (la loca
lità è stata scelta in modo 
da essere facilmente raggiun
gibile dalle province di La
tina e Prosinone, dove c'è 
il niù sito numero di figli di 
emigrati), oltre agli {studio

si invitati a dare il loro con
tributo ci sono centinaia e 
centinaia d'insegnanti che 
con la loro presenza denun
ciano la gracità del feno
meno. 

Dietro il palco una scrit
ta campeggia nella sala del 
convegno « Una scuola demo
cratica contro l'emarginazio
ne» che, in fondo, riassume 
il vero obiettivo della mag
gior parte degli interventi. I 
problemi del figlio dell'emi
grato che non parla italiano 
si potranno risolvere cam
biando la vecchia scuola, 
quella che a tutti, chiunque 
fosse che gli stava di fron
te. chiedeva di raggiungere 
un unico obiettivo. Poteva 
essere una determinata quan
tità di nozioni oppure pote
va essere un possesso per
fetto della lingua italiana, 
magari di quella che si leg
ge nei « classici ». Raggiun
gere un modello linguistico, 
insomma, era un obiettivo in 
sé, non uno strumento per 
.imparare, per poter comu
nicare con gli altri, per leg
gere un giornale, per poter 

capire e poter scegliere. 
Molte cose sono cambia

te oggi, e dagli interventi 
che si sono susseguiti è emer
so un modo nuovo di af
frontare la questione lingui
stica. Ad esempio parlare il 
dialetto, come nel caso dei 
figli di emigrati, una lingua 
straniera, oltre a essere un 
dato di partenza oggettivo 
può anche essere considera
to una ricchezza, e non un 
limite. 

L'obiettivo, certo, deve ri
manere quello di far impa
rare l'italiano, ma accanto 
a questo, il dialetto come 
qualunque altra lingua, sono 
mezzi che vanno valorizzati. 
Un'idea per poter -attuare 
concretamente questo proget
to potrebbe essere quella di 
verificare all'inizio dell'an
no scolastico con molta esat
tezza le conoscenze linguisti
che degli scolari, il numero 
minimo di parole che sanno 
usare corretamente. quelle 

• che capiscono e da questo 1 curriculum personale di ogni 
alunno, stabilire poi un obiet
tivo da raggiungere entro la 

fine dell'anno. Per fare que
sto, un tabulato preciso, cor
redato di conoscenze sulla 
situazione socio-economica de
gli alunni è stato preparato 
dagli assistenti di Tullio De 
Mauro. 

Si sono esaminati poi t ri
sultati emersi dalla ricerca 
della Regione, e partendo da 
questi l'assessore alla sanità 
Luigi Cancrlni ha affrontato 
nel vivo i grossi problemi 
che derivano dal reinseri
mento degli emigrati e i 
provvedimenti con i quali la 
Regione intende farvi fronte. 

Sempre nel corso della mat
tinata durante la tavola ro. 
tonda organizzata prima del
la discussione tra maestri e 
professori che tutto l'anno 
si trovano ad affrontare con
cretamente il problema, ha 
contribuito al dibattito an
che il professor De Masi, 
studioso di problemi sulla 
marginalità sociale, sottoli
neando la carenza d'interven
to dello Stato nell'educazio
ne linguistica, in particolare 
per quel che riguarda l'emi
grazione. 

« Mi ricordo ancora di 
Danny — dice una maestra 
di Ceccano in provincia di 
Frosinone —. Veniva dal Ca
nada. Parlava un po' d'in
glese e francese, quel po' di 
italiano che sapeva era un 
dialetto stretto e incompren
sibile. Con lui cercavo di co
municare in francese ma ho 
avuto diversi problemi. Non 
che fosse un bambino com
plessato ma era un po' chiu
so. Non riusciva ad esprimer
si sufficientemente in nessu
na lingua e nonostante da 
parte degli altri bambini non 
ci fossero preclusioni non co
municava bene con loro. Do
po parecchio tempo che sta
va con noi, una volta mi 
raccontò in dialetto una bel
la esperienza che gli era ca
pitata. Allora gli chiesi di 
scrivere quello che sentiva. 
Nonostante fosse rimasto di
verso tempo sopra il foglio a 
pensare non gli usci fuori 
nemmeno una riga ». 

Gli insegnanti, che tutto 
l'anno si trovano davanti i 
casi concreti a cui il conve
gno di oggi sta cercando di 
dare una risposta, hanno tutti 
voglia di parlare, di raccon
tare le loro esperienze quo
tidiane. Intorno alla maestra 
di Ceccano si forma un grup
petto di colleghi che voglio
no dire la loro. « Insegnavo 
a Veroli — dice un profes
sore di lettere — quando tra 
i miei alunni capitò un ra
gazzo appena arrivato dal 
Canada. All'inizio è stato 
piuttosto difficile il suo inse
rimento. Non parlava neppu
re una parola d'italiano, solo 
un po' di dialetto oltre al
l'inglese e al francese. Però 
abbiamo lavorato insieme tut
ti dai compagni di classe a 
noi insegnanti. La storia e 
tutte le altre materie gliele 
insegnavamo in inglese i pri
mi tempi, i professori di lin
gua compilavano dei compiti 
?pposta per iui. Quando in
cominciava a parlare italia

no mi ricordo che a volte 
faceva degli strani connubi. 
diceva "bussa" per corriera 
dall'inglese bus e per "par-
care" intendeva posteggiare 
coniugando in italiano il ver-
to to park ». 

Un caso un po' insolito 
viene ancora dalla maestra 
di Ceccano: « Ne ho avuti 
diversi di bambini che tor
navano dall'estero durante il 
mio insegnamento e con 
ognuno di loro ci sono stati 
problemi differenti. Con Sil
via, per esempio, una bam
bina di 9 anni appena arri
vata dal Sud Africa l'anno 
passato abbiamo vissuto una 
esperienza molto bella. Parla 
perfettamente l'italiano nono
stante sia nata in Africa, 
mi pare che avesse frequen
tato un corso dì lingua a 
Johannesburg dove viveva. 
Problemi d'inserimento? Di
rei proprio di no anzi ben
ché parlasse perfettamente 
italiano, ragionava come una 
inglese e in classe la consi
deravano un po' una stra
niera. ci raccontava sul suo 
paese tante di quelle noti
zie che i ragazzi rimanevano 
affascinati. Con lei abbiamo 
imparato una serie di nozio 
ni di geografia che certo i 
libri non ci avrebbero potuto 
dare. Il suo caso per la verità 
è un po' speciale. I suoi ge
nitori sono operai ma in un 
paese come il Sud Africa la 
emarginazione è rivolta es
senzialmente contro la gente 
di colore: quindi Silvia al
l'estero non ha vissuto le 
stesse esperienze che invece 
può aver fatto un bambino 
emigrato in Germania. Ades
so è tornata in Africa, que
sta volta in Tanzania e du
rante l'estate ha cominciato 
a scrivere ai suoi compagni 
di classe: continueremo a 
stare in contatto e ad im
parare tante abitudini e usi 
diversi dai nostri e a con
frontare le sue esperienze con 
quelle dei ragazzi italiani ». 

Ritornano in molti, ma cosa trovano? 
I rientri superano gli espatrii - Una tendenza che tende ad affermarsi sempre di più - I dati provincia per 
provincia - Il « patrimonio » che gli emigranti riportano a casa - Le questioni più gravi nel settore dei servizi 

... Ma dietro ogni bambino 
che appena balbetta quella 
che dovrebbe essere la sua 
lingua, dietro ogni alunno 
e né tedesco né italiano » c'è 
la storia di un rientro. Mi
gliaia e migliaia di famiglie 
che hanno deciso di prendere 
la via del ritomo. Sono tan
te. e sempre di più dal '68 in 
poi. Fu quello, infatti, l'ulti
mo « anno d'oro > per l'emi
grazione. l'ultima volta, in
somma. che chi andava via 
superava di gran lunga, nu
mericamente parlando, chi 
rientrava. Poi la tendenza ha 
iniziato a invertirsi in modo 
sempre più netto tanto che il 
rapporto tra. chi resta e chi 
parte tende oggi a sfiorare il 
2x1. L'anno scorso, tanto per 
fare qualche cifra, sono par
titi dal Lazio 3.099 lavoratori. 
ma ne sono rientrati 8.889. 

Significativi, a questo pro
posito, sono i dati che ri

guardano le diverse province 
(sempre del '78). A Frosino
ne. la provincia laziale che 
forse più braccia ha regalato 
all'emigrazione, nel '78 si so
no avuti 1.442 rientri, ma so
lo 364 partenze: un dato pra
ticamente costante dal 1972. 
Ma il rientro degli emigranti. 
inutile negarlo, pone anche 
non pochi problemi, e a Fro
sinone in modo particolare 
se si pensa ch^ è proprio 
questa la provincia (s'intende 
dopo Roma) che registra il 
maggior numero di disoccu
pati. ben 28.684 persone i-
scritte, all'aprile *79. alle liste 
di collocamento. 

A Latina, sempre nel '78. 
sono tornate a casa 200 per
sone in più rispetto a quelle 
partite, e anche qui il saldo è 
in attivo dal '72. Meno che 
ovunque si emigra (e si è 
emigrato) dalla provincia di 
Viterbo: appena 68 gli espatri 

dell'anno scorso contro '-130 
immigrazioni. Stesso discorso 
valga per la provincia di Rie
ti. 

Decisamente attivo il bilan
cio della provincia di Roma, 
dove in 10 anni sono rientra
te quasi 40 mila persone e ne 
sono partite poco meno di 26 
mila. Nel '78. 2.107 espatrii 
contro 6.512 rientri. Un rap
porto, insomma, decisamente 
superiore al 2 a 1. E il fe
nomeno, ovviamente, non ac
cenna a regredire, anzi. 

Un fenomeno massiccio. 
dunque, che non manca tut
tavia di suscitare problemi 
anche piuttosto gravi. Si trat
ta di migliaia e migliaia di 
persone che ogni anno rien
trano in una regione già se
gnata da tempo da una pro
fonda crisi economica e che 
non sempre è in grado di 
offrir loro tutto il necessario. 
Sull'altro piatto della bilan

cia. del resto, pesa il «pa
trimonio » che dall'estero gli 
emigrati portano con sé; 
capitale, assai spesso, pronto 
ad essere investito in patria e, 
ancora più frequentemente, 
capacità professionali assai 
arricchite dal soggiorno al
l'estero. E' anche puntando 
su queste nuove acquisite 
capacità che l'emigrante evita 
il rischio di trovare attorno a 
sé terra bruciata. 

Una parte consistente dei 
fondi che la Regione ha ero
gato in un anno attraverso i 
Comuni (1 miliardo e 200 mi
lioni) è stata impiegata pro
prio per favorire l'avvio di 
nuove attività economiche. A 
chi torna, dunque, non si 
offrono condizioni ottimali. 
questo no. ma è certo che la 
Regione non sta con le mani 
in mano. 

La legge regionale sugli in-
teventi a favore degli emigra

ti prevede infatti un contri
buto ad personam fino a 4 
milioni e gli uffici della con
sulta regionale per l'emigra
zione svolgono un buon lavo
ro per consigliare ai rimpa
triati quali attività commer
ciali o artigianali svolgere, li 
aiutano a mettere su piccole 
imprese, li indirizzano verso 
le aree industriali dove sono 
disponibili terreni a basso 
costo e infrastrutture, e dove 
si possono ottenere le prov
videnze della Cassa per il 
Mezzogiorno. 

Meno felice la situazione. 
occorre dirlo, è nel campo 
dei servizi. Scuole, ospedali. 
assistenza all'infanzia e agli 
anziani, strutture culturali 
ma soprattutto casa: proble
mi già gravi che per gli e-
migrati. troppo spesso anco
ra. diventano drammatici. 

! 

Uno scontro politico condito di insulti e di guerre personali 

Dopo la spaccatura, tra le polemiche 
la «nuova» RCF riprende a trasmettere 
Il gruppo «storico» di Rossellini è riuscito a esautorare gli esponenti del «movimento» 
«Fare un'emittente vera» - Storie, dicono gl i altri, fanno gli interessi della Gaumont 

Tra nostalgia e nuove tendenze le cinque serate della « rassegna del rock europeo » 

Chi (dai 30 in su) non ricorda 
la «casa del sole nascente »? 

La manifestazione al Campo Boario - Dagli «Steel Pulse» 
a Cooper Terry, ai gruppi tedeschi, a Eric Burdon 

} 

Da martedì prossimo « Ra- i 
dio città futura » dopo due 
mesi di silenzio, toma a tra
smettere. Ma non sarà la stes j 
sa di prima. I-a spaccatura j 
dei giorni scorsi, che ha as 
sunto i toni sgangherati di una 
polemica personale a colpi di 
insulti, ne cambierà carattere 
e intenzioni e contenuti. 

A dirigerla sarà il gruppo 
cosiddetto « storico ». quello 
dei rondatoli (Rossellini. ac
compagnato da Silvestri e 
Striano), dei soci. cioè, d-olln 
preesistente cooperativa. (Ili 

.altri, i non soci, quelli del 
« movimento » che. soprattut
to nell'ultimo anno a\ evano 
lav orato nell'emittente d'estre 
m* sinistra, se ne M>no pnda 
ti. sbattendo la porto. O nrc 
glio. se ne sono dovuti anda
re (cosi almeno affermano). 
a rigor di legge perché la eoo 
pera ti va è proprietaria della 

testata, delle apparecchiature 
quindi, della radio. 

Lo scontro, che serpeggia
va da quando le elezioni ave-
\ano duramente colpito NSU. 
il cui « cartellone » politico 
costituiva il labile cemento 
anche della radio, è esploso 
questa estate. «Abbiamo pre 
so un colpo, dobbiamo riflet
tere. la radio anche doveva 
cambiare, diventare una ra
dio vera, non solo espressio
ne della politica pura, ma una 
voce per tutta la sinistra >. 
cosi Raffaele Striano commen
ta le decisioni del gruppo 
e storico» di mutare il vòlto 
di RCF. Dall'altra parte il 
gruppo Bcrnocchi-Mordenti so 
stcneva la necessità, invece. 
di continuare a essere pun 
to di riferimento per una cer
ta arca ben definita del < mo 
vimcnto» e comunque un 
punto di riferimento « politi
co ». 

Di qui le accuse di voler 
sintetizzare la polemica come 
una guerra tra < politici » e 
e tecnici» i secondi rappre 
sentati dal vecchio gruppo di 
rigente (« ma che tecnici, l'ha 
inventata Bernocchi - questa 
storia » ribatte Striano), di qui 
le ben più pesanti accuse, ri
volte sempre dal gruppo di 
minoranza contro la « proprie
tà » che avrebbe fatto sparire 
gli strumenti per trasmettere 
(< non è vero sono a ripara
re », risponde sempre Stria
no). di aver gestito senza al
cun controllo i soldi delle sot
toscrizioni, di essere la «ten
ga manus » della multinazio-

| naie francese del cinema Gau 
I mont. di cui Rossellini e Sii 
| vestii sono dirigenti per la 
j filiale italiana. Quest'ultima 

avrebbe interesse ad aprirsi 
un mercato nell'area della si
nistra italiana, utilizzando 
proprio la tastata di RCF, sem-

• pre secondo quanto affermano 
gli oppositori della « proprie
tà ». 

Conclusione: nell'assemblea 
i non soci hanno chiesto io 
scioglimento della vecchia 
cooperativa e la creazione di 
una nuova che conglobasse 
chiunque ne volesse far par
te: ma sul documento di « in
tenti » c'è stata la spaccatu
ra. I « nuovi » . hanno lascia
to la sala e hanno decìso di 
fondare una loro radio. Quel
li della \ vecchia cooperativa 
minimizzano: "• € Sono quattro 
gatti e "da martedì noi ripren
diamo a trasmettere ». I non 
soci per entrare, dovranno 
bussare: la « proprietà » ha 
fatto.già cambiare la serra
tura alla porta; «Legge bor
ghese » batte collettivo uno a 
zero. L'entrala d*U'«x mattatoio 

La mani festa zicne del 
«meraviglioso urbano» che 
si svolge al Campo Boario 
dell'ex Mattatoio ospita, da 
stasera, la «rassegna sul 
rock europeo», che si annun
cia come il momento clou di 
tutta la manifestazione. Lo 
Ziegfeld Club presenta il 
rock europeo in cinque sera
te, che dovrebbero cogliere 
alcune delle nuove tendenze 
che si sono affermate negli 
ultimi armi. In questo senso. 
sembra inquadrarsi la scelta 
degli «Steel Pube» per 
questa prima serata. Numero 
uno dei gruppi raffoae inglesi. 
gli «Steel Pube» sono origi
nari di Birmingham e più 
precisamente di Handvvorth, 
il quartiere degli operai neri; 
provengono quindi dalle aree 
industrializzate in cui è nato 
i rock. 

La seconda serata è dedica
ta al blues, una delle «fon

ti »; Cooper Terry. giovane 
bluesman di colore, ormai da 
molti anni in Italia, suonerà 
con una band formata da 
musicisti italiani di diversa 
estrazione, che produce un 
solido rock-blues in cui bene 
si inseriscono anche le ma
trici più arcaiche del cantan 
te. 

Le successive serate sono 
dedicate a due gruppi della 
new wave tedesca, martedì 23 
sono di scena i «Lilac An-
gels». un gruppo di Dussel
dorf. caratterizzato dall'amo
re per il colore viola e per il 
rock'n'-roU. Sono molto gio
vani come i «Rumblers». 
che suoneranno mercoledì 26. 
I «Rumblers» vengono dal 
quadrato industriale del 
Ruhrgebiet. e anche loro 
suonano del rock'n'roll alla 
maniera nuova- -

L'ultimo dei cinque concer-, 
ti è affidato a un grande , 

personaggio degli anni ses 
santa: Eric Burdon. Leader 
dei leggendari «Anìmals» e 
poi degli Wor è stato una 
delle figure più importanti e 
rappresentative della scena 
del rock inglese negli armi 
ruggenti. Trasferitosi in 
Germania, negli ultimi anni 
ha suonato con la formazione 
di Ugo Lindenberg, la «Pani-
korchestra», una banda di 
notevole valore con la quale 
Burdon ha effettuato una 
lunga e applauditissima tour
née europea e che sarà con 
lui a Roma, in una serata che 
oltre ad essere un motivo di 
grande richiamo per i giova
ni. come sempre un concerto 
di rock, lo sarà anche per 
quelli che erano giovani 
quando Eric Burdon cantava 
«House of the risina sun». 

Roberto Sasso 


